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ALGERI Le forze di sicurezza algeri-
ne hanno bloccato tutte le strade
di accesso ad Algeri per impedire
la manifestazione dei berberi nel-
la capitale. Come già il mese scor-
so, i gendarmi (polizia militarizza-
ta) in tenuta antisommossa han-
no istituito posti di blocco sulla

superstrada che
collega Algeri al
capoluogo della
Cabilia, Tizi Ou-
zou, che si trova a
circa 90 km a est.
Gli agenti hanno
fermato e perqui-
sito tutte le auto e
gli autobus con
targhe di città del-
la Cabilia mentre
ad Algeri la poli-
zia è schierata

con gli idranti agli incroci princi-
pali e intorno alla stadio olimpico
5 luglio, dove i manifestanti era-
no convocati per mezzogiorno.

Il governo algerino aveva vie-
tato tutte le manifestazioni di
piazza ad Algeri dopo la marcia di
oltre un milione di berberi dello

scorso giugno, in cui si registraro-
no sei morti e centinaia di feriti.

La rivolta popolare in Cabilia
è cominciata nell'aprile scorso
quando un giovane berbero di 18
anni è stato ucciso mentre si tro-
vava in un commissariato. Da al-
lora, in decine di manifestazioni
di protesta, le forze dell'ordine,
secondo il bilancio ufficiale, han-
no ucciso circa sessanta manife-
stanti e ne hanno ferito 2.000. Ma
le organizzazioni berbere e la
stampa indipendente parlano di
oltre un centinaio di morti. A Ti-
djelabine, località ad una trentina
di km da Algeri, i gendarmi han-
no lanciato candelotti lacrimoge-
ni per respingere centinaia di gio-
vani che cercavano di forzare il
posto di blocco per raggiungere la
capitale. Dopo lo scontro, circa
2.000 manifestanti hanno organiz-
zato un sit-in ai due lati della stra-
da, intonando slogan contro i mi-
litari e la frase in berbero «oulach
s-mah» (nessun perdono), in rife-
rimento ai morti per mano delle
forze dell'ordine. I giovani indos-
savano bandane nere in segno di

lutto.
Testimoni oculari riferiscono

che ci sono blocchi delle forze dell'
ordine anche a Naciria, 50 km da
Algeri, e nei pressi di Bouira, in
Cabilia. I comitati dei villaggi e

delle tribù della Cabilia avevano
indetto la manifestazione in coin-
cidenza dell'inizio di un Festival
della Gioventù, la cui cerimonia
inaugurale si è tenuta ieri sera pro-
prio nello stadio olimpico di Alge-

ri. I berberi hanno accusato il go-
verno di utilizzare la manifestazio-
ne, cui partecipano 14.000 giova-
ni da 112 paesi - per migliorare
l'immagine dell'Algeria sulla sce-
na internazionale.

www.majliselouma.dz/
www.ines.org/apm-gfbv/3dos-
sier/masiri/masiri.html
www.amnesty.org/ailib/intcam/al-
geria/index.html

La Commissione europea ha
confermato ieri di essere «contro
la clonazione di esseri umani»
perché questa pratica «va contro
l'etica dei cittadini europei», ma
non può intervenire per
bloccarla. Lo hanno detto due
portavoce dell'esecutivo europeo
nel riferirsi esplictamente agli
esperimenti preannunciati dal
ginecologo Severino Antinori. La
Commissione comunque, ha
precisato un altro portavoce
dell'esecutivo, non interverrà
contro questi progetti perchè «ad
essere competenti sono gli stati
membri», quindi l'Italia: «sta a
loro - ha aggiunto - assumersi le
proprie responsabilità».
La Francia e la Germania si
sono rivolte al segretario
generale dell'Onu, Kofi Annan,
perché sia avviato il negoziato di
«una convenzione universale che
vieti la clonazione umana a fini
di riproduzione». Lo ha
annunciato il ministero degli
Esteri a Parigi.
«Si tratta di una questione che
investe l'intera umanità - ha
dichiarato un portavoce del
Quai d'Orsay, Bernard Valero -
quindi è l'Onu il foro
adeguato». La comunicazione a
Kofi Annan è stata fatta
attraverso le rappresentanze
permanenti dei due paesi
all'Onu.
Parigi e Berlino chiedono che la
questione della clonazione figuri
all'ordine del giorno della 56/a
sessione dell'Assemblea generale
delle Nazioni Unite che si aprirà
a settembre a New York e che
questa occasione rappresenti
l'inizio del negoziato di una
convenzione universale.

In Algeria certi comportamenti del-
la polizia li chiamano come in Fran-
cia bavures, sbavature: deprecabili
conseguenze di un’azione di conte-
nimento dei dimostranti, ma niente
d’intenzionale, s’intende. Una sba-
vatura, hanno detto le fonti ufficia-
li, anche quando il morto era un
liceale di nome Massinissa – come
il mitico re dei Numidi la cui poten-
za arrivò a preoccupare Roma al
tempo della terza guerra punica –
che insieme con altri coetanei di un
villaggio nei pressi di Tizi Ouzou
reclamava il riconoscimento della
lingua berbera tuttora parlata in Ca-
bilia e messa fuorilegge dall’arabo.
Sbavature, hanno seguitato a chia-
marle le fonti ufficiali, anche quan-
do il mantenimento dell’ordine
pubblico nelle di-
mostrazioni che si
sono propagate in-
cendiando tutta la
Cabilia, sono costa-
te da aprile a oggi
60 morti o oltre
2000 feriti.

Ma i giovani
che anche ad Alge-
ri, cuore arabo del
paese, sono scesi in
piazza per solidarie-
tà con i loro coeta-
nei cabili, hanno un’altra parola per
bollare il comportamento della poli-
zia: hogra, vocabolo intraducibile
che significa all’incirca intollerabile
prepotenza, arbitrio e arroganza.
«No alla hogra» e «Niente perdo-
no» sono stati gli slogan più ripetuti
nelle manifestazioni alle università
di Bouzaréah e di Bab Ezzouar. E
quando le fonti ufficiali hanno ten-
tato di far passare Massinissa per
un teppista disoccupato, invece di
un bravo scolaro qual era, la stam-
pa indipendente ha risposto pubbli-
cando in prima pagina la pagella
del ragazzo.

I disordini che hanno seguito
l’uccisione di questo giovane sono
stati fatti passare dal governo, e spes-
so così descritti dalla stampa stranie-
ra, come un’insurrezione separati-
sta della Cabilia, con la Francia che
soffiava sul fuoco. Proprio in questi
giorni però il rapporto di un profes-
sore di diritto, Mohamed Issad, in-
caricato dal Presidente Bouteflika
di compiere un’indagine prelimina-
re, ne dà tutt’altra versione esclu-
dendo categoricamente che nei fatti
sia implicata «una mano straniera
come pure l’idea di un complotto».

Mentre gli editorialisti dei gior-
nali indipendenti si esercitano nella
dietrologia ipotizzando che a tirare
le fila della sommossa sia stato il
Dipartimento dell’Informazione e
della Sicurezza, deciso a conservare
«il potere dei clan che da più di
vent’anni rovinano il paese»; oppu-
re che ai manifestanti inizialmente
pacifici si siano mescolati i caporio-
ni del trabendo, il contrabbando, e
che essi abbiano dato fuoco agli uffi-
ci del fisco e alle dogane, resta il
fatto assolutamente nuovo e inquie-
tante per il potere, che i disordini
della Cabilia non hanno un capo e
non fanno capo a nessun partito.

Il Fronte delle forze socialiste e
il Rassemblement per la cultura e

l’informazione, entrambi con un
forte radicamento locale, sono stati
subito estromessi e guardati con so-
spetto; qualche Masaniello locale
che ha cercato di mettersi alla testa
dei rivoltosi ha rischiato il linciag-
gio. Attualmente le decisioni vengo-
no prese dai consigli dei saggi del
villaggio, gli aarouch, una struttura
tribale che era stata conservata in
vita, ma privata di potere, dallo sta-
to centralista nato dopo la conqui-
sta dell’indipendenza.

I giovani di Algeri, che nelle uni-

versità continuano a tenere in vita
nuclei di agitazione «contro il siste-
ma», vedono però questa rivoluzio-
ne serpeggiante con ottica completa-
mente diversa. «Quello che è acca-
duto in Cabilia – dice Samir, studen-
te della facoltà di Scienze sociali di
Bouzaréah – ha mandato in frantu-
mi il mito del potere, ha fatto capire
alla gente che ci si può ribellare con-
tro le pastette e gli imbrogli. A Sétif
e in altre città si sono formati comi-
tati di cittadini per vigilare sull’attri-
buzione delle case popolari, che è

sempre stata dominata dalla corru-
zione; e a Staoueli, vicino ad Algeri,
la cittadinanza ha reclamato l’uso
delle spiagge di cui da anni era chiu-
so l’accesso perché a beneficiarne
fossero solo i pezzi grossi del regi-
me”. Interviene Yasmina, studentes-
sa di medicina: «Abbiamo finalmen-
te imparato a dire no», dichiara mo-
strando un articoletto del giornale
studentesco «Le souk» intitolato ap-
punto «Non».

Racconta di un uomo che vive-
va cercando di non farsi notare, te-

nendo per sé l’indignazione per la
sofferenza della sua famiglia, dei
suoi amici, del suo paese. Non pro-
testava, non faceva piani per il futu-
ro. Poi un giorno sogna di aprire la
porta di casa, di mettersi a gridare
«NO» e di sentirsi felice. In quel
momento si sveglia e ricorda di
aver perso la parola il giorno in cui
erano entrati in casa sua e gli aveva-
no portato via moglie e figli. E men-
tre le lacrime gli scorrono sul viso si
chiede cosa succederebbe se il popo-
lo algerino un giorno si alzasse in

piedi per gridare con una sola voce
«NO!».

Un sessantotto in vista, una con-
testazione generale partita da una
piccola scintilla locale e dalla mode-
sta richiesta del riconoscimento del
bilinguismo, una rivoluzione capa-
ce di trasformare per sempre tutti i
rapporti di autorità? Possibile, ma
troppo presto per affermarlo. La
grande novità dell’Algeria – come
del resto di altri paesi africani: Etio-
pia, Zimbabwe, Senegal – consiste
oggi nella nascita di un’opinione

pubblica battagliera che si sottrae
sia all’ipoteca fondamentalista che
alla tutela dei partiti.

e.d.
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L’intellettuale russo segnala nuovi documenti sugli avvenimenti di dieci anni fa. L’ex presidente dell’Urss annuncia che si difenderà dalle accuse in una conferenza stampa

Lo storico Medvedev: ambiguità di Gorbaciov nei giorni del golpe

TEHERAN Dopo la vittoria alle elezio-
ni dell’8 giugno scorso, il presidente
riformista iraniano Mohammad
Khatami ha prestato ieri giuramen-
to, dando ufficialmente il via all’ini-
zio del suo secondo mandato qua-
driennale. Ora il varo del nuovo go-
verno è atteso per la prossima setti-
mana. In un discorso tenuto subito
dopo il giuramento, Khatami ha
detto di voler rispettare gli stessi im-
pegni presi quattro anni fa e di pro-
seguire sulla strada delle riforme
per realizzare una «democrazia reli-
giosa». «Non mi arrenderò davanti
alla minaccia di violenza», ha pro-

messo il presidente, assicurando di
battersi per «la libertà di stampa, e
per la partecipazione del popolo al-
la vita politica».

Ma proprio mentre Khatami
prometteva di «difendere i diritti
fondamentali del popolo», i conser-
vatori del regime davano un'ulterio-
re dimostrazione del loro potere.
Nel giorno in cui, tra l'altro, si cele-
brava in Iran la festa del giornalista,
la magistratura ha infatti deciso ieri
l’ennesima chiusura di uno dei prin-
cipali quotidiani riformisti, «Ham-
bastegi» (solidarietà). È salito così
ad oltre una quarantina il numero

dei quotidiani e riviste riformiste
chiuse nell’ultimo anno e mezzo
dalla magistratura conservatrice.
Per la pesante censura giornalista in
atto nel paese, l’organizzazione Re-
porter sans frontières ha definito
l’Iran la più grande prigione per
giornalisti al mondo.

La decisione della chiusura giun-
ge il giorno dopo che il Parlamento,
dominato dai riformisti, è stato
sconfitto nel braccio di ferro con la
stessa magistratura riguardante la
nomina di due nuovi componenti
del Consiglio dei guardiani (Corte
costituzionale). Una disputa che

aveva fatto slittare di tre giorni la
cerimonia del giuramento presiden-
ziale. Il Consiglio per gli interessi
nazionali, un organismo presieduto
dall'ex presidente Akbar Hashemi
Rafsanjani che ha il compito di diri-
mere i contrasti tra i diversi organi
istituzionali, ha infatti stabilito che i
giuristi proposti dall'apparato giudi-
ziario possano entrare in carica an-
che ottenendo soltanto una maggio-
ranza relativa nella votazione nell'as-
semblea. E così sono stati «promos-
si» con una sessantina di voti, nono-
stante le oltre 160 schede bianche.

Khatami, che ha il popolo dalla

sua parte, si trova quindi a dover
affrontare come quattro anni fa il
potere ancora esercitato dai conser-
vatori con il controllo delle forze
armate, del Consiglio dei guardiani,
che può respingere le leggi approva-
te dal Parlamento, e della stessa ma-
gistratura.

«Cercherò di eliminare la vio-
lenza e l'odio dalla politica del pae-
se», ha affermato Khatami dopo il
giuramento. Una violenza che nei
primi quattro anni del suo manda-
to è stata usata sovente dagli squa-
dristi dell'estremismo islamico con-
tro gli studenti, gli intellettuali e in

generale gli ambienti riformisti. Sol-
tanto lunedì sera un politico stretto
alleato di Khatami, Mohammad Sa-
lamati, è stato ferito con una coltel-
lata in una strada di Teheran. Sala-
mati ha detto di essere rimasto vitti-
ma di un'aggressione di natura poli-
tica e non di una semplice rapina.
Tesi, quest'ultima, per la quale pro-
pende la polizia, anch'essa sotto l'in-
fluenza dei conservatori. Khatami
ha detto che le riforme devono fare
ancora molta strada, anche se «gran-
di passi» sono già stati fatti. Il popo-
lo, che lo ha sostenuto, lo attende
ora alla prova.

Proprio nel suo discorso d’insediamento il presidente iraniano riformista ha promesso di battersi contro la violenza e per la libertà di stampa

Khatami giura. I falchi gli chiudono un giornale

‘‘Anche i
golpisti
accusano:
siamo stati
traditi da
Mikhail

Viktor Gaiduk

MOSCA L’anniversario del putsch del 19
- 21 agosto 1991 fa salire la temperatura
politica a Mosca. I golpisti di dieci anni
fa, guidati dall'ex vice presidente dell'
Urss Gennadij Janaev, mettono in piedi
il «Comitato per la riabilitazione politi-
ca e storica» e aprono il sito web ad hoc
http://www.leviy.ru/.

Per loro il vero golpista sarebbe
Mikhail Gorbaciov, l'uomo delle rifor-
me dell'Urss. Janaev riunisce i suoi in
una conferenza stampa di stile vecchia
Unione Sovietica. E la stessa sala stam-
pa dell'agenzia Apn. Legge esattamente
come dieci anni fa «L'appello ai popoli
dell'Urss» per dire che - visto lo sfacelo
della Russia di Eltsin e di Putin - la
storia avrebbe dato ragione a loro.

«Non ci fu nessuno colpo di stato»,
affermano, nel senso che l'apparato go-
vernativo non venne conquistato da un
gruppo organizzato di cospiratori. Fu
l'apparato stesso che tentò di prendere

il potere. «Non ci siamo riusciti per col-
pa dell'alto tradimento di Gorbaciov».

A sua volta l'ex presidente dell'
Unione Sovietica Mikhail Gorbaciov
riunisce i fedelissimi nella sua Fondazio-
ne sulla Prospettiva Leningradsky. L'uo-
mo della perestrojka e della glasnost dà
l'annuncio della prossima conferenza
stampa: «È giunta l'ora di dire tutta la
verità. Non voglio essere ricordato nella
storia come tiranno».

Secondo il noto storico della pere-
strojka Roy Medvedev è la stessa battu-
ta con la quale l'allora presidente dell'
Urss avrebbe stroncato dieci anni or
sono chi gli consigliava di usare i carri
armati. Tanto é vero che il golpe sareb-
be cominciato ben due mesi prima, nel
maggio 1991, mette in forte risalto Me-
dvedev nel saggio in corso di pubblica-
zione sulle pagine del settimanale «Mo-
scow News», testata storica della gla-
snost. «I carri armati giravano per le
strade di Mosca a partire dalla primave-
ra del 1991. Ma stranamente nessuno ci
fece caso» ,scrive nell’articolo citato Me-

dvedev. Il colpo di stato culmino nell'
agosto del 1991, soprattutto a Mosca e
a Leningrado, scrive lo storico russo. Fu
perpetrato da una parte stessa della no-
menklatura sovietica e teso a salvare le
sue posizioni di potere. «Pur avendo
fallito la sua missione, infatti, aveva di-
strutto le ultime tracce dell'autorita del
partito-stato», scrive lo storico della pe-
restrojka.

Medvedev rende noti i verbali dell'
istruttoria dei golpisti ed altri documen-

ti d'archivio sinora tenuti segreti. «Ne-
gli ultimi di giugno del 1991 in qualità
del deputato del Soviet Supremo e del
membro del Comitato Centrale del
Pcus, scrive Medvedev, ho letto il pro-
getto della nuova Unione degli Stati In-
dipendenti. Ma come tanti altri sono
stato tenuto all’oscuro del fatto che Gor-
baciov si sarebbe messo d'accordo con
Boris Eltsin, presidente della Russia, e
Nursultan Nazarbaev, presidente del
Kazakistan, per abbandonare il proget-
to dell'Unione Sovietica rinnovata a fa-
vore di una confederazione meglio non
definita».

Ma Gorbaciov e Eltsin non furono
piu in grado di controllare il corso degli
eventi, mette in chiara evidenza Roy
Medvedev. «Ora, visti i documenti se-
greti realativi al golpe del 1991, sia uno
che l'altro, conclude lo storico russo,
mi sembrano due nuotatori in lotta con-
tro la corrente che comunque più forte
di loro».

Gorbaciov il 4 agosto partì per Fo-
ros, Crimea, per una vacanza che dove-

va durare fino al 19 di quel mese, una
data che coincide con la proclamazione
a Mosca dello stato di emergenza. Lo
accompagnarono all'aeroporto il capo
del Kgb Vladimir Kriuchkov e il vice
presidente Ghennadi Yanaev che saran-
no poi considerati i principali registi
del colpo di stato, scrive lo storico. «Bi-
sogna controllare a occhi aperti, tutto
può succedere, se ci sarà una minaccia
aperta si dovrà agire», avrebbe detto
allora il leader a Kriuchkov secondo la
ricostruzione fatta da Medvedev.
«Ghennadi, tu rimani qui di casa, in
caso di necessità agisci in modo deciso,
ma senza sangue», avrebbe poi detto
Gorbaciov al suo vice Yanaev. Il 6 ago-
sto avvenne l'incontro tra Kriuchkov e
il ministro Yazov nel corso del quale
vennero concordate le linee del colpo
di mano destinato a scattare il 19 ago-
sto, scrive Medvedev. Gorbaciov era co-
stantemente informato di quello che av-
veniva a Mosca, ma evitava di risponde-
re in modo chiaro-scrive lo storico. Poi
il golpe e tutto cambiò.
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Niente corteo ad Algeri
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La presa di coscienza dopo l’uccisione da parte della polizia di un liceale. Un giornale tollerato dalle autorità per imparare a dire no

Il Sessantotto dei giovani berberi
Nelle università la lotta per i diritti del popolo della Cabilia è diventata lotta per la democrazia in Algeria

La Ue: contrari
alla clonazione umana
ma inermi

la protesta

La polizia fronteggia giovani berberi durante la marcia della pace diretta ad Algeri  Souhil/Reuters
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